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INTRODUZIONE

Il “PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA” è una guida informativa per i docenti, il personale scolastico e i genitori che contiene principi, criteri ed indicazioni riguardanti le procedure e le pratiche per un inserimento ottimale degli alunni. Il Protocollo di Accoglienza predispone le azioni inclusive che la nostra Scuola attua per gli studenti con Bisogni Educativi Speciali; definisce i compiti e i ruoli delle figure coinvolte all’interno e all’esterno dell’istruzione scolastica; traccia le diverse fasi dell’accoglienza; indica le attività di facilitazione e quali provvedimenti dispensativi e compensativi adottare nei confronti degli alunni. E’ uno strumento di lavoro flessibile e dinamico, pertanto, può essere soggetto a modifiche e/o integrato periodicamente sulla base delle esperienze realizzate.

“Una scuola che sa rispondere adeguatamente a tutte le difficoltà degli alunni e sa prevenirle, dove possibile, diventa… una Scuola davvero e profondamente inclusiva per tutti gli alunni, dove si eliminano le barriere all'apprendimento e alla partecipazione di ognuno …. “ 

                                                                                              [Dario Ianes - aprile 2013]

SCOPO

1. Riduzione della dispersione scolastica:

“ … se vogliamo far crescere il paese, da un punto di vista sia sociale che economico e culturale è necessario azzerare, come ci chiede l’Europa, l’abbandono scolastico che riguarda il 17% dei giovani (i cosidetti early shool leavers compresi nell’età che va dai 14 e 24 anni); giovani in possesso della sola licenza media, non inseriti nel sistema di istruzione e formazione né occupati in attività lavorative. “

(Walter Moro)
In molte scuole  “si assiste ad una grande “emorragia” di alunni che raggiunta l’età dell’obbligo formativo abbandonano il sistema scolastico. Fra questi vi sono molti che possono essere inquadrati nell’area dei BES, ragazzi che, a causa della loro situazione di svantaggio socio-culturale o a causa di difficoltà di apprendimento, non trovano nella scuola un luogo accogliente ed inclusivo delle loro specificità.”
(Paolo De Leo)

2. BES come concetto utile per costruire modelli didattici inclusivi attenti ai bisogni educativi di tutti.
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     Albert Einstein

LE DIVERSE SITUAZIONI DI BES

“È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione”

[ Legge 104 del 5 febbraio 1992 Art. 3. Soggetti aventi diritto comma 1]

“La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi specifici di apprendimento, di seguito denominati <<DSA>>, che si manifestano in presenza di capacità cognitive adeguate, in assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una limitazione importante per alcune attività della vita quotidiana”

[Legge 8 ottobre 2010, n.170 – Nuove norme in materia di disturbi specifici dell’apprendimento. Art. 1. Riconoscimento e definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia comma 1]

“….. ogni alunno, in continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni educativi speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta.”

[da premessa della Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012]
La nostra scuola si propone  la diffusione della cultura inclusiva da raggiungere attraverso il potenziamento della prassi didattica inclusiva. È il modello che fa riferimento ai dettami dell’Unesco in capo educativo fatto proprio dall’Unione Europea in Agenda 2020, un modello che “riconosce la parità dei diritti educativi e formativi a tutti gli studenti, in particolare, agli alunni che, in modo permanente o temporaneo, presentano difficoltà di apprendimento”.
LA MACROAREA DEI BES

NELLA MACROAREA DEI BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI SONO COMPRESE TRE SOTTOCATEGORIE O AREE

CHI SONO GLI STUDENTI CON BES

· BES 1. DVA
- diversamente abili, regolati dalla Legge 104/1992 

· BES 2.
- con disturbi evolutivi specifici DSA, disturbo della lettura, della scrittura, del calcolo, regolati dalla Legge 170/2010
· con disturbi evolutivi non specifici dell’apprendimento DNSA:

ADHD o DDAI disturbo da deficit di attenzione e iperattività FIL (funzione intellettiva limite) borderline cognitivo

Area Verbale: disturbi specifici del linguaggio o bassa intelligenza verbale, disturbi della comprensione

Area non verbale: disturbo non verbale, della coordinazione motoria, disprassia, o bassa intelligenza non verbale

Disturbi dello spettro autistico, che non rientrano nella legge 104

Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012

· BES 3. con svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale ( stranieri e altro)

C. M. 6 marzo 2013 n.8 - Nota prot. 2563 del 22 novembre 2013 

C. M.  8 gennaio 2010 n. 2 - C. M. 1 marzo 2006 n. 24

	QUADRO SINOTTICO DELLA MACROAREA DEI BES 1. 2. 3.

	 Area 1. DVA DISABILITÀ
	 Area 2

DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI
	 Area 3

SVANTAGGIO SOCIO ECONOMICO,

LINGUISTICO, CULTURALE

	  Studenti diversamente abili
	· DSA disturbi specifici dell’apprendimento

· DNSA disturbi evolutivi Non specifici comprendenti:
· ADHD o DDAI deficit di attenzione e iperattività.

· FIL Funzionamento intellettivo Limite borderline cognitivo.

· Area Verbale disturbi specifici del linguaggio o bassa intelligenza verbale, disturbi della comprensione.

· Area non verbale disturbo non verbale della coordinazione motoria, disprassia o bassa intelligenza non verbale.

· Disturbi dello spettro autistico lieve
	· Studenti che, con continuità, o per determinati periodi, possono manifestare Bisogni Educativi Speciali per motivi:

· Fisici, biologici, fisiologici, psicologici, sociali

· Svantaggio e Difficoltà:

· Linguistiche, socioeconomiche, culturali, relazionali e Comportamentali.

· Stranieri N.A.I. o che non hanno superato la prima alfabetizzazione o non hanno le competenze adeguate in lingua italiana per affrontare le materie di studio.

	Certificati dall’ASP
Vedi nota 1
	· CERTIFICATI DALL’ASP o da ENTI ACCREDITATI

· CERTIFICATI DA PRIVATI (purché entro gli anni terminali di ciascun ciclo scolastico sia presentata la certificazione rilasciata dall’ASP)

Vedi nota 2
	I BES sono individuati in conformità a elementi oggettivi:
· Segnalazione dei Servizi Sociali

· Dichiarazione del C.d.c. con relazione firmata dal D.S.

· E’ richiesta autorizzazione alla famiglia

	SI Sostegno
	NO Sostegno
	NO Sostegno

	A CARATTERE PERMANENTE
	A CARATTERE PERMANENTE
	A CARATTERE TRANSITORIO

	Obbligo di redigere

P.E.I.
	Obbligo di redigere

P.D.P. DSA e DNSA
	Il Consiglio di classe può redigere

P.D.P.


nota 1 “ …. per “certificazione” s’intende un documento, con valore legale, che attesta il diritto dell’interessato ad avvalersi delle misure previste da precise disposizioni di legge … dalla Legge 104/92 o dalla Legge 170/2010 - le cui procedure di rilascio e i conseguenti diritti che ne derivano sono disciplinati dalle suddette leggi e dalla normativa di riferimento. Per “diagnosi” s’intende invece un giudizio clinico, attestante la presenza di una patologia o di un disturbo, che può essere rilasciato da un medico, da uno psicologo o comunque da uno specialista iscritto negli albi delle professioni sanitarie.”

[N. M. 22 novembre 2013. Prot. n. 2563 - Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali.

nota 2 “..… ad alunni già sottoposti ad accertamenti diagnostici nei primi mesi di scuola) che, riuscendo soltanto verso la fine dell’anno scolastico a ottenere la certificazione, permangono senza le tutele cui sostanzialmente avrebbero diritto. Si evidenzia pertanto la necessità di superare e risolvere le difficoltà legate ai tempi di rilascio delle certificazioni (in molti casi superiori ai sei mesi) adottando comunque un piano didattico individualizzato e personalizzato nonché tutte le misure che le esigenze educative riscontrate richiedono “

[C. M. n. 8 del 2013-Direttiva M.le 27 dicembre 2012 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni operative]
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MODELLO ORGANIZZATIVO E GUIDA PER LE PROCEDURE ATTUATIVE
· Azioni di Sistema

Per raggiungere gli obiettivi di Inclusione questo Istituto applica la normativa per identificare i BES e gli studenti con BES; amplia gli interventi, cambiando il modo di insegnare e di valutare affinché ogni studente, in relazione alla sua condizione e alla sua difficoltà, trovi una risposta adeguata al bisogno manifestato.

A tal fine, il Dirigente Scolastico costituisce il Gruppo di Lavoro per l’Inclusione (GLI - Decreto Legislativo 13 aprile 2017 n. 66), e ne estende la composizione anche a favore delle altre tipologie di BES che necessitano di “Speciali Attenzioni”.
Il GLI è composto da:

· docenti curricolari;

· docenti di sostegno;

· eventualmente da personale ATA;

· da specialisti della Azienda sanitaria locale.

Il GLI, in sintesi, ha il compito di:

· rilevare i BES presenti nella scuola;

· raccogliere e documentare gli interventi didattico-educativi posti in essere;

· focus group per il confronto dei casi;

· consulenza e supporto ai colleghi sulle strategie/metodologie di gestione delle classi;

· raccolta e coordinamento delle proposte formulate dai singoli GLHO;
· elaborazione di una proposta di Piano Annuale per l’Inclusività, riferito a tutti gli alunni con BES, da redigere al termine di ogni anno scolastico (entro il mese di giugno).
(D.M. 27/12/2012 e Circ. M.le n.8 del 6/3/2013)

Per la definizione e l’attuazione del Piano di inclusione, il GLI si avvale della consulenza e del supporto di: studenti, genitori ed eventualmente della consulenza dei rappresentanti delle associazioni delle persone con disabilità maggiormente rappresentative del territorio nell’ambito dell’inclusione scolastica.

Per la realizzazione del Piano di inclusione e del PEI, il GLI collabora con il GIT e con le istituzioni pubbliche e private presenti sul territorio.
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LA DIRIGENTE SCOLASTICA

"……. è responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio” (D. L. n.165/01).

Nella definizione della normativa “……..risponde della complessa gestione della scuola: dagli aspetti strettamente pedagogico/ didattici, che si sostanziano nelle scelte educative manifestate nella predisposizione del PTOF, agli aspetti amministrativi, a quelli inerenti la comunicazione, i rapporti con il territorio e gli enti locali; dagli aspetti organizzativi, all’utilizzazione e al coordinamento delle risorse umane della scuola.”
La Dirigente Scolastica è garante del raggiungimento del successo formativo di ogni alunno:

“Il dirigente scolastico promuove gli interventi per assicurare la qualità dei processi formativi e la collaborazione delle risorse culturali, professionali, sociali ed economiche del territorio, per l’esercizio della libertà di insegnamento, intesa anche come libertà di ricerca e innovazione metodologica e didattica, per l’esercizio della libertà di scelta educativa delle famiglie e per l’attuazione del diritto all’apprendimento da parte degli alunni.” (D.lgs 165/01)
Impegni

· Garantisce che siano individuati percorsi formativi e iniziative per permettere a tutti gli alunni/studenti di raggiungere il successo formativo.

· Dirige e coordina le risorse umane, organizzando le varie attività scolastiche secondo criteri di efficacia e di efficienza.

Qualità nell’esercizio delle sue funzioni
· Leader educativo, in quanto promuove una comunità di apprendimento.

· Leader ricettivo, in quanto percepisce i bisogni degli studenti, della comunità locale e della società in cui opera, dell’attività didattica
La Dirigente Scolastica è garante, sia della professionalità dei suoi docenti, sia dell’applicazione della normativa, sia della relazione e collaborazione con famiglie e territorio.

Pertanto, nell'esercizio della propria autonomia didattica “ ………il Dirigente Scolastico verifica che la scuola si impegni a regolare i tempi dell'insegnamento, ad adottare tutte le forme di flessibilità necessarie, a dotarsi di strumenti di osservazione adeguati per evidenziare soggetti a rischio di DSA o di altri BES, a vigilare sui dati raccolti e aiutare a interpretarli in modo obiettivo, ad attivare percorsi didattici individualizzati e personalizzati, a dare risposte pedagogico didattiche differenziate, ad assicurare la realizzazione di iniziative di recupero e sostegno, attraverso le risorse strumentali e umane di cui essa dispone e con soluzioni organizzative di supporto … per essere una scuola attenta e inclusiva!”

[PROFILO E RUOLO DEL DIRIGENTE SCOLASTICO a cura di Enrica Maria Bianchi, Viviana Rossi, Barbara Urdanch.]

AUTONOMIA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

D.P.R. 8 marzo 1999 n. 275 Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

Art. 4 “Autonomia didattica. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa delle famiglie …. concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo.”

L’agire del Dirigente visto alla lente dell’Inclusione: la connessione tra management, governance e leadership.

LEADERSHIP

· e’ inclusivo per primo

· è presente/partecipa

· apprende col sistema

· rappresenta il reale collegamento tra la classe  e il POF

· rappresenta la mission del POF


MANAGEMENT

· forma il GLI

· dà indirizzi sui Piani Didattici Personalizzati

· dà impulso alla formazione

GOVERNANCE

· dà impulso a relazioni col territorio

· si relaziona con : Asl, Enti locali

· valorizza il ruolo della famiglia
tratto da: “Buone Azioni” per una scuola inclusiva per i BES. Ruolo e funzioni del Dirigente scolastico e del Gruppo di Lavoro per l’Inclusione, Anna Maria Garattini

IL REFERENTE PER I BES D’ISTITUTO

Gli studenti che hanno Bisogni Educativi Speciali richiedono attenzioni didattiche e pedagogiche particolari, da realizzare mediante azioni all’inclusive, finalizzate a rendere effettivo il loro diritto allo studio. Il referente per i BES d’Istituto è figura di sistema di fondamentale importanza, in quanto promuove l’integrazione e l’inclusione scolastica e sociale degli studenti con particolari esigenze formative. E’ una figura nata conseguentemente alla Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012, che ha riconosciuto l’esistenza di bisogni educativi speciali, diversi dalle situazioni di disabilità, e previsto la personalizzazione dei percorsi formativi per quegli alunni (svantaggio ed insuccesso scolastico) che presentano tali bisogni.
· Figura Strumentale su delibera del Collegio dei Docenti e nomina dalla Dirigente Scolastica
I compiti del Referente, sono: 

· curare il rapporto con gli Enti del territorio (Comune, ASL, Associazioni, ecc…); 

· supportare i Cdc per l’individuazione di casi di alunni BES; 

· raccogliere e analizzare la documentazione (certificazione diagnostica/ segnalazione) aggiornando il fascicolo personale; 

· partecipare ai Cdc e, se necessario, fornire collaborazione/consulenza alla stesura di PDP e PEI;

· organizzare momenti di approfondimento/formazione/aggiornamento sulla base delle necessità rilevate all’interno dell’istituto; 

· monitorare e valutare i risultati ottenuti e condividere proposte con il GLI, il Collegio dei Docenti e Consiglio d’Istituto; 

· gestire e curare una sezione della biblioteca di istituto dedicata alle problematiche sui BES; 

· gestire il sito web della scuola in merito ai BES e collaborare con il referente PTOF di Istituto.

· aggiornarsi continuamente sulle tematiche relative alle diverse “tipologie” che afferiscono ai BES.

Il docente referente per i BES può essere un docente curricolare o di sostegno, che ha competenze specifiche sui BES, acquisite durante appositi corsi di formazione, organizzati a livello di singola Istituzione scolastica o anche a livello provinciale. Il compenso per la funzione di referente non è definito per legge ma in sede di contrattazione d’Istituto.

Il referente d’Istituto per i DSA, diversamente dal referente per i BES, ha un proprio status giuridico, conferitogli dalle Linee Guida sui DSA del 2011, ove possiamo leggere che il compito del referente è volto prevalentemente a sensibilizzare e approfondire tematiche specifiche sui DSA, a supportare i consigli di classe, in cui vi siano alunni con DSA, a favorire la relazione con le famiglie. 

Nello specifico, il referente: 
· fornisce informazioni circa le disposizioni normative vigenti;

· fornisce indicazioni di base su strumenti compensativi e misure dispensative al fine di realizzare un intervento didattico il più possibile adeguato e personalizzato;

· collabora, ove richiesto, alla elaborazione di strategie volte al superamento dei problemi nella classe con alunni con DSA;

· diffonde e pubblicizza le iniziative di formazione specifica o di aggiornamento;

· fornisce informazioni riguardo alle Associazioni/Enti/Istituzioni/Università ai quali poter fare riferimento per le tematiche in oggetto;

· fornisce informazioni riguardo a siti o piattaforme on line per la condivisione di buone pratiche in tema di DSA; 

· offre supporto ai colleghi riguardo a specifici materiali didattici e di valutazione;

· cura la dotazione bibliografica e di sussidi all’interno dell’Istituto;

· funge da mediatore tra colleghi, famiglie, studenti (se maggiorenni), operatori dei servizi sanitari, EE.LL. ed agenzie formative accreditate nel territorio;

· informa eventuali supplenti in servizio nelle classi con alunni con DSA.

La nomina del referente, da parte del D.S., può essere o meno formalizzata, come avviene per altre figure di supporto alla progettualità scolastica quali le funzioni strumentali. 
Il docente referente per i DSA può essere un docente curricolare o di sostegno, che ha competenze specifiche sui DSA, acquisite durante appositi corsi di formazione, organizzati a livello di singola d’Istituzione scolastica o anche livello provinciale. 
Il compenso per le funzioni svolte viene stabilito in sede di contrattazione d’Istituto. 
Il referente o coordinatore per il Sostegno viene nominato dal dirigente scolastico, previo consenso dell’interessato, talvolta sentendo il parere del collegio dei docenti. Ci si può rifiutare, motivando opportunamente la scelta. 

I compiti del coordinatore per il sostegno, regolamentati dalle singole istituzioni scolastiche, generalmente, sono: 

· convocare e presiedere le riunioni del gruppo H, nel caso di delega del Dirigente Scolastico;

· collaborare con il dirigente scolastico e il GLH I d’Istituto per l’assegnazione degli alunni alle classi di riferimento e delle relative ore di sostegno;

· organizzare e programmare gli incontri tra ASP, scuola e famiglia;

· partecipare agli incontri di verifica iniziale, intermedia e finale, con gli operatori sanitari; 

· fissare il calendario delle attività del gruppo H e di quelle di competenza dei Consigli di Classe che riguardano gli alunni in situazione di disabilità;

· coordinare il gruppo degli insegnanti di sostegno, raccogliendo i documenti da loro prodotti nel corso dell’anno scolastico e le buone pratiche da essi sperimentate; 

· gestire i fascicoli personali degli alunni diversamente abili; 

· gestire il passaggio di informazioni relative agli alunni tra le scuole e all’interno dell’istituto al fine di perseguire la continuità educativo-didattica;

· favorire i rapporti tra Enti Locali e Ambito territoriale;

· richiedere, qualora ve ne sia la necessità, ausili e sussidi particolari; 

· promuovere le iniziative relative alla sensibilizzazione per l’integrazione/inclusione scolastica degli alunni, proposte dal dipartimento.

Il referente per il sostegno è un docente di sostegno; la retribuzione per le funzioni svolte viene definita in sede di contrattazione d'Istituto. 

Le tre figure sopra descritte costituiscono una risorsa fondamentale per le istituzioni scolastiche e, principalmente, per gli alunni che presentano peculiari bisogni formativi. Esse svolgono un lavoro prezioso, anche se spesso poco valorizzato, finalizzato a creare le condizioni per una reale ed efficace integrazione e inclusione di tutti gli allievi indistintamente.

BES DVA - AREA 1
Normativa specifica per gli alunni diversamente abili
Gli alunni con Certificazione di disabilità permanente e/o progressiva che ne stabilisce il tipo di handicap, psichico, fisico, sensoriale e il grado di gravità, sono regolamentati dalla normativa che, a partire dalle Leggi 118/71 e 517/77 con le quali si consente l’ingresso nelle classi comuni di alunni disabili abolendo le classi differenziali, si riassume nella Legge Quadro n.104/1992 e successive modifiche. In particolare:
«Contestualmente all’accertamento previsto dall’articolo 4 …., le commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, effettuano, ove richiesto dai genitori …  dello studente con disabilità, o da chi esercita la responsabilità genitoriale, l'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica. Tale accertamento è propedeutico alla redazione del profilo di funzionamento, predisposto secondo i criteri del modello bio-psico-sociale della Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), ai fini della formulazione del Piano Educativo Individualizzato (PEI) facente parte del progetto individuale di cui all’articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328».
c. 3 “L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione.”

c. 4 “L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap.”

IL PROFILO DI FUNZIONAMENTO
«Il Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che ricomprende la diagnosi funzionale e il profilo dinamico-funzionale, come modificato dal presente decreto, è redatto da una unità di valutazione multidisciplinare, nell’ambito del SSN, composta da: a) uno specialista in neuropsichiatria infantile o un medico specialista, esperto nella patologia che connota lo stato di salute  del minore; b) almeno due delle seguenti figure: un esercente di professione sanitaria nell’area della riabilitazione, uno psicologo dell’età evolutiva, un assistente sociale in rappresentanza dell'Ente locale di competenza».
Il profilo di funzionamento «definisce anche le competenze professionali e la tipologia delle misure di sostegno e delle risorse strutturali utili per l'inclusione scolastica; «è redatto con la collaborazione dei genitori … dell'alunno, nonché, nel rispetto del diritto di autodeterminazione nella massima misura possibile, … dello studente con disabilità, con la partecipazione del dirigente scolastico ovvero di un docente specializzato sul sostegno didattico, dell’istituzione scolastica ove è iscritto… lo studente».

FIGURE DI RIFERIMENTO
IL DOCENTE DI SOSTEGNO
L’alunno BES 1 DVA ha diritto al Docente di Sostegno in ore settimanali, assegnate dal Dirigente Scolastico alla classe frequentata dall’alunno, in funzione delle risorse assegnate alla Scuola, della gravità dell’handicap ( indicazioni rilevate in D.F. P.D.F. P.E.I. ) e sentito il parere del GLI d’Istituto.

LEGGE 104 ART. 13 - INTEGRAZIONE SCOLASTICA
c. 4 “I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito dell'organico del personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di istruzione……….”

c. 5 “Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato.”

c. 6 “Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti.”

RUOLO DEL DOCENTE DI SOSTEGNO

La Legge Quadro definisce il ruolo che il docente di sostegno ha nella scuola (c. 6):

· È contitolare nel Consiglio di classe in quanto “è assegnato alla classe” e non all’alunno con bisogni educativi e formativi speciali.

· È Figura di sistema, in quanto i suoi compiti si estendono anche nei confronti della comunità educante e degli insegnanti verso i quali è volta la sua azione di coinvolgimento e di collaborazione.

· Il DPR n.970 del 31 ottobre 1975, art.9 afferma e consolida il principio che il personale specializzato per il sostegno non è assegnato agli allievi diversamente abili, ma “……..a scuole normali per interventi individualizzati di natura integrativa in favore della generalità degli alunni e in particolare di quelli che presentano specifiche difficoltà di apprendimento”.

COMPITI SPECIFICI DEL DOCENTE DI SOSTEGNO
· Promuove le azioni educative e didattiche finalizzate all’integrazione scolastica e all’inclusione sociale dell’alunno e degli studenti della classe assegnata.

· Mette in atto adeguate modalità relazionali tra Docenti, alunni della classe e altri soggetti coinvolti nel processo formativo dell’alunno DVA: Genitori, Operatori Sanitari dell’ASL, Assistenti di autonomia e della comunicazione, Personale scolastico ed extrascolastico, per rendere efficaci i comportamenti inclusivi nella prassi educativa.

· Partecipa alla programmazione educativo-didattica della classe.

· Attiva le procedure di sistema per il passaggio delle informazioni che riguardano l’alunno DVA: conoscenza della documentazione, condivisione, coordinamento delle figure coinvolte nel processo d’integrazione.

· Verifica e valuta le dinamiche comunicative dell’alunno nel gruppo classe, attraverso il proprio contributo pedagogico nella gestione delle attività programmate.

· Supporta il Consiglio di classe, riunito nel GLHO, nella progettazione e stesura del P.E.I.

· Attua tecniche di sostegno e strategie didattiche in attività individualizzate, adeguate per il recupero e/o il potenziamento delle abilità scolastiche dell’alunno.

· Collabora con i docenti curriculari nelle scelte metodologiche inclusive del contesto classe.
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IL CONSIGLIO DI CLASSE
· La presa in carico e la responsabilità educativa e didattica dell’alunno DVA spettano a tutti i Docenti del Consiglio di Classe, ognuno nel proprio ruolo e nelle proprie competenze didattiche specifiche.

· Il Consiglio di classe riunito nel GLHO redige il PEI, entro il mese di novembre.

· Le valutazioni didattiche intermedie e finali sono di competenza del Consiglio di classe.

Il GLHO
IL GLHO è composto dal team dei docenti contitolari o dal consiglio di classe, con la partecipazione di:

·  genitori dell’alunno o chi ne esercita la responsabilità genitoriale;

·  figure professionali specifiche, interne ed esterne alla scuola che interagiscono con la classe;

e con il supporto di:

·  unità di valutazione multidisciplinare

·  un rappresentante designato dall’Ente Locale

All’interno del Gruppo di Lavoro Operativo, inoltre, è assicurata la partecipazione attiva degli studenti con disabilità in età evolutiva, ai fini dell’inclusione scolastica, nel rispetto del principio di autodeterminazione

Il GLHO, tenuto conto del profilo di funzionamento, ha i seguenti compiti:

·  definizione del PEI;

·  verifica del processo di inclusione;

·  quantificazione delle ore di sostegno;

·  quantificazione delle altre misure di sostegno.

Ai componenti del GLHO non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o qualsiasi altro emolumento. 
LA FAMIGLIA
I genitori o i tutori dell’alunno sono parte integrante del modello organizzativo della scuola:
· se intendono avvalersi dei diritti stabiliti dalla Legge Quadro, producono alla scuola la certificazione rilasciata dalla Commissione Medica dell’ASP U.O. della N.P.I. di appartenenza: Attestazione di Handicap, redatta secondo i Codici ICD10 e la Diagnosi funzionale;

· sono coinvolti nelle scelte educative e didattiche che la nostra scuola propone;

· partecipano agli incontri del GLHO programmati per la stesura, la verifica e la valutazione del PEI;

· hanno facoltà di scegliere il percorso didattico del proprio figlio (art.15 comma 5 O.M./2001) In quanto possono rifiutare la proposta del GLHO in merito alla programmazione differenziata;

· hanno facoltà di chiedere o di rifiutare il supporto didattico del docente di sostegno;

· collaborano con i docenti della classe, il docente di sostegno e la referente per i BES d’Istituto nelle azioni del processo educativo e formativo dell’alunno.

· firmano il PEI.

ASSISTENTE PER I DISABILI CON GRAVI DIFFICOLTÀ NELLE AUTONOMIE PERSONALI
LEGGE 104 ART. 3  - SOGGETTI AVENTI DIRITTO
c.3 “Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici.”

art. 13 c. 3 “Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali ……….”
La scuola attiva azioni prioritarie per i Servizi di Assistenza destinato agli studenti disabili che hanno gravi difficoltà nelle autonomie personali (Legge Quadro). Le istanze sono prodotte dai genitori alla scuola, ai quali la Referente per i BES fornisce la modulistica da compilare. Successivamente, le richieste sono trasmesse alla Città Metropolitana di Messina dalla Referente per i BES d’Istituto unitamente alla certificazione:

· Verbale di Accertamento di handicap redatto secondo il codice ICD10 e Diagnosi Funzionale;

e alla documentazione:

· Profilo Dinamico Funzionale; Piano Educativo Individualizzato; Relazione psico-pedagogica; Progetto di Assistenza Individualizzato.

RUOLO DELL’ASSISTENTE DELL’AUTONOMIA O DELLA COMUNICAZIONE
· Collabora nella programmazione e nell’organizzazione delle attività scolastiche, in relazione alla realizzazione del progetto educativo.

· Mette in atto strategie comunicative di continuità ai percorsi educativo-didattici e quelli pedagogici del piano di assistenza.

· Favorisce il collegamento tra scuola e territorio, in funzione del progetto di assistenza dello studente.

· Partecipa alla valutazione, fornendo elementi significativi, degli studenti seguiti.

1. VERBALE DI ACCERTAMENTO DI HANDICAP
Dal 1 gennaio 2019, la domanda per l’accertamento della disabilità in età evolutiva di cui alla Legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificata dal Decreto Legislativo del 13 aprile 2017 n. 66, è presentata all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), che vi dà riscontro non oltre 30 giorni dalla data di presentazione.

Successivamente all’accertamento della condizione di disabilità è redatto un profilo di funzionamento (che ricomprende la diagnosi funzionale e il profilo dinamico-funzionale) secondo i criteri del modello bio-psico-sociale della Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute (ICF) adottata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), ai fini della formulazione del progetto individuale di cui all’articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328, nonché per la predisposizione del Piano Educativo Individualizzato (PEI).

Per le ore di sostegno, il Decreto Legislativo del 13 aprile 2017 n. 66 stabilisce che sarà un nuovo organo ad avanzare la richiesta, il Gruppo per l’inclusione territoriale (GIT).

2. PROFILO DI FUNZIONAMENTO
Con decorrenza dal primo di settembre 2019, il profilo dinamico-funzionale è stato sostituito dal Profilo di Funzionamento, così come stabilito dall'art. 1 comma 1138 della Legge 30 dicembre 2018 n.145.
RIFERIMENTI NORMATIVI

Decreto Legislativo 7 agosto 2019 n. 96 (Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66, recante: «Norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107»);

Disposizioni integrative e correttive al Decreto Legislativo 13 aprile 2017 n. 66 (Comunicato stampa del Consiglio dei Ministri sulle disposizioni integrative e correttive al Decreto Legislativo 13 aprile 2017 n. 66, recante "Norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera c), della Legge 13 luglio 2015 n. 107");

Legge 30 dicembre 2018 n. 145 art. 1 comma 1138 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019/2021);
Decreto Legislativo 13 aprile 2017 n. 66 (Norme per la promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera c), della legge 13 luglio 2015, n.107);

Decreto Legislativo 13 aprile 2017 n. 62 (Norme in materia di valutazione e certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera i), della legge 13 luglio 2015, n. 107);
Parere Garante privacy del 15 ottobre 2015 n. 535 (Parere su uno schema di regolamento in materia di "Trattamento dei dati idonei a rivelare lo stato di disabilità degli alunni censiti nell'Anagrafe nazionale degli Studenti");
Legge 13 luglio 2015 n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti);

Intesa tra il Governo, le Regioni e gli Enti locali del 20 marzo 2008 (art. 2 comma 2.2 "Intesa in merito alle modalità e ai criteri per l'accoglienza scolastica e la presa in carico dell'alunno con disabilità");
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 febbraio 2006 n. 185; (art. 3 comma 1 "Regolamento recante modalità e criteri per l'individuazione dell'alunno come soggetto in situazione di handicap, ai sensi dell'articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289");

Decreto del Presidente della Repubblica 24 febbraio 1994 (art. 4 "Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap");

Legge del 5 febbraio 1992 n. 104 (art. 12 comma 5).

3. PROGETTO INDIVIDUALE
Il Progetto educativo individuale non costituisce una novità, essendo già previsto dalla legge n. 328/2000 (articolo 14):

1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nell’ambito della vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i comuni, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell’interessato, un progetto individuale, secondo quanto stabilito al comma 2.

2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, oltre alla valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni di cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al recupero e all’integrazione sociale, nonché le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni di povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo familiare.

Il Progetto individuale, dunque, è redatto a richiesta della famiglia e documenta, oltre alla situazione di disabilità e agli aspetti funzionali, i servizi economico-sociali e sanitari, di cui fruisce la persona disabile al fine di una piena integrazione sociale. L’individuazione e la quantificazione dei servizi avviene sulla base della valutazione diagnostico-funzionale.

Il Progetto individuale è redatto dall’Ente locale, come possiamo leggere all’articolo 7, comma 2-  lettera c): “trasmissione della documentazione a cura dei genitori all’Istituzione scolastica nonché al competente Ente locale ai fini della elaborazione, rispettivamente, del Piano Educativo Individualizzato di cui all’articolo 11, e del Progetto individuale ove richiesto dai genitori;”

L’articolo 14 della legge n. 328/2000 prevede che i Comuni elaborino il Progetto individuale d’intesa con le unità sanitarie locali.

Il P.E.I. è parte integrante del Progetto individuale (articolo 9):

“Il Piano Educativo Individualizzato è parte integrante del Progetto individuale. A tal fine, all’articolo 14, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n, 328, dopo le parole “valutazione diagnostico1unzionale” S0l10 aggiunte le seguenti: “, il Piano Educativo Individualizzato a cura delle Istituzioni scolastiche”.

4. PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO
Il P.E.I. è elaborato e approvato dai docenti contitolari o dall’intero consiglio di classe, tenendo in considerazione la certificazione e la valutazione diagnostico-funzionale, nonché il Progetto individuale.

Alla redazione del PEI, effettuata all’inizio dell’anno scolastico, collaborano genitori e operatori socio sanitari.

Il Piano educativo individualizzato riguarda l’inclusione in ambito scolastico e riguarda le seguenti dimensioni: apprendimento, socializzazione, comunicazione, interazione e ambiente di apprendimento. Il Piano individua, inoltre, gli strumenti per il concreto svolgimento dell’alternanza scuola-lavoro
DPR 24 febbraio 1994 art. 5 - Piano Educativo Individualizzato.
c. 1 ”Il Piano educativo individualizzato (indicato in seguito con il termine P.E.I.), è il documento nel quale vengono descritti gli interventi integrati ed equilibrati tra di loro, predisposti per l'alunno in situazione di handicap, in un determinato periodo di tempo, ai fini della realizzazione del diritto all'educazione e all'istruzione, di cui ai primi quattro commi dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992.”

c. 2 “Il P.E.I. è redatto, ai sensi del comma 5 del predetto art. 12, congiuntamente dagli operatori sanitari individuati dalla USL e/o USSL e dal personale insegnante curriculare e di sostegno della scuola e, ove presente, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico, in collaborazione con i genitori o gli esercenti la potestà parentale dell'alunno.”

c. 3 “Il P.E.I. tiene presenti i progetti didattico-educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché le forme di integrazione tra attività scolastiche ed extrascolastiche, di cui alla lettera a), comma 1, dell'art. 13 della legge n. 104 del 1992.”

c. 4 “Nella definizione del P.E.I., i soggetti di cui al precedente comma 2, propongono, ciascuno in base alla propria esperienza pedagogica, medico-scientifica e di contatto e sulla base dei dati derivanti dalla diagnosi funzionale e dal profilo dinamico funzionale, di cui ai precedenti articoli 3 e 4, gli interventi finalizzati alla piena realizzazione del diritto all'educazione, all'istruzione ed integrazione scolastica dell'alunno in situazione di handicap. Detti interventi propositivi vengono, successivamente, integrati tra di loro, in modo da giungere alla redazione conclusiva di un piano educativo che sia correlato alle disabilità dell'alunno stesso, alle sue conseguenti difficoltà e alle potenzialità dell'alunno comunque disponibili.”

VERIFICHE
art. 6 - Verifiche

c. 1 “Con frequenza, preferibilmente, correlata all'ordinaria ripartizione dell'anno scolastico o, se possibile, con frequenza trimestrale (entro ottobre-novembre, entro febbraio-marzo, entro maggio-giugno), i soggetti indicati al comma 6 dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992, verificano gli effetti dei diversi interventi disposti e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico sull'alunno in situazione di handicap.”

c. 2 “Le verifiche di cui al comma precedente sono finalizzate a che ogni intervento destinato all'alunno   in situazione di handicap sia correlato alle effettive potenzialità che l'alunno stesso dimostri di possedere nei vari livelli di apprendimento e di prestazioni educativo-riabilitative, nel rispetto della sua salute mentale.”

c. 3 “Qualora vengano rilevate ulteriori difficoltà (momento di crisi specifica o situazioni impreviste relative all'apprendimento) nel quadro comportamentale o di relazione o relativo all'apprendimento del suddetto alunno, congiuntamente o da parte dei singoli soggetti di cui al comma 1, possono essere effettuate verifiche straordinarie, al di fuori del termine indicato dallo stesso comma 1. Gli esiti delle verifiche devono confluire nel P.E.I.”

PROCEDURE PER LA STESURA E LA VALUTAZIONE DEL PEI

Il GLHO redige il PEI

Il Consiglio di Classe riunito nel Gruppo di Lavoro GLH Operativo dell’alunno (Decreto del Dirigente Scolastico del GLI articoli 4 e 6), tenendo conto della gravità dell’handicap, delle potenzialità cognitive dell’alunno e sulla base delle verifiche effettuate, predispone il PEI con proposta di programmazione e valutazione da adottare per l’alunno in situazione di handicap:
· Proposta di programmazione per Obiettivi minimi conforme ai programmi ministeriali

O. M. n. 90 del 21 maggio 2001 art.15 comma 3
c. 3 “Ove il Consiglio di classe riscontri che l'allievo abbia raggiunto un livello di preparazione conforme agli obiettivi didattici previsti dai programmi ministeriali o, comunque, ad essi globalmente corrispondenti, decide in conformità dei precedenti artt. 12 e 13.”

Per gli studenti che seguono il PEI con programmazione per obiettivi minimi riconducibili ai programmi ministeriali, è possibile prevedere:
1) Un programma minimo, con la ricerca dei contenuti essenziali delle discipline.

2) Un programma equipollente con la riduzione parziale e/o sostituzione dei contenuti, ricercando la medesima valenza formativa (art. 318 del D.L.vo 297/1994).

3) Tempi più lunghi nelle prove scritte e grafiche.

· Programma minimo, con la ricerca dei contenuti essenziali delle discipline.
a) I contenuti s’intendono svolti in modo semplificato, anche con riduzione parziale, prassi da attuare durante il percorso scolastico, sulla base delle difficoltà riferite alla tipologia dell’handicap.

b) Per ogni disciplina, i docenti procedono alla stesura del piano di studio i cui contenuti sono finalizzati a far raggiungere all’alunno gli << obiettivi minimi ministeriali >> affinché possa conseguire il Diploma, titolo di studio con valore legale.

· Programma equipollente con la riduzione parziale e/o sostituzione dei contenuti, ricercando la medesima valenza formativa (Art. 318 D.L.vO 297/1994).
“Sia per le verifiche che vengono effettuate durante l’anno scolastico, sia per le prove che vengono effettuate in sede d’esame, possono essere predisposte prove equipollenti, che verifichino il livello di preparazione culturale e professionale idoneo per il rilascio del diploma o della maturità.

Può ad esempio avvenire che un alunno con minorazione motoria o visiva abbia potuto sostituire il disegno con lo studio teorico, o che un alunno audioleso abbia ottenuto di poter sostituire la musica con la storia della musica. Così pure per un alunno con ritardo mentale lieve potrebbe essere stata sostituita l'elaborazione del tema tradizionale con una relazione o con la compilazione di un questionario da completare, ad esempio con le desinenze (se si tratta di una lingua) o con delle cifre o dei valori (nel caso di matematica)” [ Dario Ianes ]
“ Il parere del Consiglio di Stato n. 348/91 non entra nel merito di cosa siano le prove equipollenti, ma afferma che lo "Stato assume il potere-dovere di accertare e certificare che un soggetto abbia raggiunto in un determinato settore culturale o professionale un certo livello di conoscenze e professionalità [...]. Non si può configurare un supposto diritto al conseguimento del titolo legale di studio, che prescinda da un oggettivo accertamento di competenze effettivamente acquisite". Il Consiglio di Stato afferma, inoltre, che il titolo di studio non può essere conseguito da "chi rimane di sotto a quella soglia di competenza che è necessaria per il conseguimento di quel titolo.” [FAQ Avv. S. Nocera]
In attuazione della normativa, sia per le verifiche che sono effettuate durante l’anno scolastico, sia per le prove da effettuare in sede d’esame, possono essere predisposte prove equipollenti, ai fini di verificare gli apprendimenti, le competenze acquisite, il livello di preparazione culturale e professionale idoneo per il rilascio del diploma o della maturità:

Le prove equipollenti possono consistere in:
MEZZI DIVERSI
a) Le verifiche possono essere svolte con l’ausilio di strumenti compensativi che facilitano la comunicazione scritta, grafica, orale: apparecchiature informatiche; mappe concettuali, costruite sulla base delle capacità espressive/comunicative dell’alunno, in rapporto all’handicap.

MODALITA’ DIVERSE
b) I docenti, in autonomia, predispongono per le singole discipline, adeguate prove di verifica utilizzando modalità diverse: strutturate, con quesiti a risposta multipla, Vero/Falso; semi strutturate, a completamento, questionari ecc.

c. 8 ”Al fine di facilitare lo svolgimento delle prove equipollenti previste dall’art.318 del D.L.vo 16.4.1994, n.297, i Consigli di classe presentano alle Commissioni d’esame un'apposita relazione, nella quale, oltre a indicare i criteri e le attività previste al comma precedente, danno indicazioni concrete sia per l'assistenza alla persona e alle prove d'esame sia sulle modalità di svolgimento di prove equipollenti, sulla base dell'esperienza condotta a scuola durante il percorso formativo. Per l’esame di Stato conclusivo dei corsi, tale relazione fa parte integrante del documento del Consiglio di classe del 15 maggio, come precisato dall’art.17, comma 1, dell’O.M. n.29/2001.”
· Tempi più lunghi nelle prove scritte e grafiche L. 104 Art. 16 c.3
c. 3 “Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione.”
VALUTAZIONE DIDATTICA

Legge 104 art. 16 comma 1

c. 1 “Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti è indicato, sulla base del piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline.”

MODALITÀ DI VALUTAZIONE

· La valutazione del rendimento scolastico dell’alunno che segue obiettivi minimi ministeriali è riferita all’O.M. 90 del 2001 art.15 comma 3; ovvero, per rifiuto dei genitori di una programmazione differenziata, è prevista dal comma 5 della stessa Ordinanza Ministeriale.

· In sede di programmazione del GLHO dell’alunno, negli scrutini intermedi e finali del C. d C. il Coordinatore verbalizza la modalità di valutazione adottata con annotazione:

“LA VALUTAZIONE DELL’ALUNNO È ADOTTATA DAL C. D C. AI SENSI DELL’O.M. N. 90/2001 ART.15 COMMA 3”
· L’annotazione deve essere apposta soltanto nei verbali del C. di C. e del GLHO.

· Nei tabelloni affissi all’albo e nei titoli rilasciati all’alunno non deve essere apposta alcuna annotazione.

ESAME DI STATO DEL SECONDO CICLO D’ISTRUZIONE

O. M. n. 90 del 21 maggio 2001 art.15 comma 3

· A conclusione del percorso, lo studente partecipa agli Esami di Stato [D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323 art. 1]

· Il Consiglio di Classe predispone l’Allegato Riservato al Documento del 15 maggio, art.5 comma 2. (Regolamento), ai fini di permettere il passaggio delle informazioni alla Commissione sul percorso formativo del candidato per metterlo a suo agio durante le prove; di facilitare la predisposizione di prove equipollenti, previste dall’art. 16 della Legge Quadro, di valutare conoscenze, competenze e capacità raggiunte, misurabili con modalità adeguate al percorso svolto.

· La documentazione che il Consiglio di classe predispone per il candidato, ai sensi dell’art.6 comma 1. (Reg.), deve esplicitare:

a. contenuti, mezzi, spazi, tempi del percorso formativo;

b. gli strumenti di valutazione adottati e gli obiettivi raggiunti;

c. le discipline per le quali sono stati adottati criteri didattici particolari: percorsi equipollenti eventualmente svolti, anche in sostituzione parziale/totale dei contenuti di alcune discipline;

d. risorse utilizzate: docente di sostegno, assistente, ausili, strumenti tecnologici mezzi compensativi;

e. richiesta di prove equipollenti e di assistenza specifica per le prove scritte, grafiche, pratiche e orali:

1. per le prove equipollenti indicare quale tipo di prova si richiede;

2. per l’assistenza specificare quale tipo di assistenza e con quali compiti;

3. per le prove scritta, la durata.

L’eventuale richiesta di prove equipollenti e/o assistenza conclude la relazione di presentazione.

CASO DI CANDIDATO CHE HA SVOLTO UN PROGRAMMA EQUIPOLLENTE CON LA RIDUZIONE PARZIALE E/O SOSTITUZIONE DEI CONTENUTI E CHE POSSONO RISULTARE DIFFERENTI DA QUELLI PROPOSTI DAL MINISTERO

Sulla base del programma svolto, tenuto conto delle scelte metodologiche e didattiche adottate per le verifiche di percorso, il Consiglio di Classe, entro il 15 Maggio, predispone appositamente un modello di “prova equipollente” da includere nell’Allegato Riservato del candidato, così da fornire alla Commissione le modalità di adattamento per le prove Ministeriali in sede d’esame (da effettuarsi anche la mattina stessa).

IN SINTESI

· Agli Esami di Stato la presenza del Docente di Sostegno è subordinata alla nomina del Presidente della Commissione, qualora sia determinante per lo svolgimento della prova stessa.

· Si ritiene in ogni caso più che opportuna la presenza del sostegno.

· Gli assistenti all’autonomia e/o della comunicazione possono essere presenti durante lo svolgimento come facilitatori della comunicazione (D.M. 25 maggio 95, n. 170).

· Il Presidente della Commissione di Esami, su proposta del Consiglio di Classe e richiesta dell’alunno, nomina il Docente di Sostegno e/o altre figure che l’hanno supportato durante il percorso scolastico.

Al candidato è rilasciato il “Diploma” titolo di studio con valore legale.

NEL DIPLOMA FINALE NON VIENE FATTA MENZIONE DELLO SVOLGIMENTO DI PROVE DIFFERENZIATE.
PROPOSTA DI PROGRAMMAZIONE DIFFERENZIATA PER OBIETTIVI EDUCATIVI E FORMATIVI DIFFERENZIATI, NON RICONDUCIBILI AI PROGRAMMI MINISTERIALI

Il quadro normativo espone con chiarezza l’opzione per la stesura di un PEI con “Programmazione Differenziata”, tenuto conto della tipologia dell’handicap psichico e considerate le gravi difficoltà negli apprendimenti riportate nella D.F. e nel P.D.F.

AI SENSI DELL’O. M. N. 90 DEL 21 MAGGIO 2001 ART.15
c. 4 “Qualora, al fine di assicurare il diritto allo studio ad alunni in situazione di handicap psichico e, eccezionalmente, fisico e sensoriale, il piano educativo individualizzato sia diversificato in funzione di obiettivi didattici e formativi non riconducibili ai programmi ministeriali, il Consiglio di classe [………….] valuta i risultati dell'apprendimento, con l'attribuzione di voti relativi unicamente allo svolgimento del citato piano educativo individualizzato e non ai programmi ministeriali [……………] In calce alla pagella degli alunni medesimi, deve essere apposta l’annotazione secondo la quale la votazione è riferita al P.E.I e non ai programmi ministeriali [……………] Qualora durante il successivo anno scolastico vengano accertati livelli di apprendimento corrispondenti agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali, il Consiglio di classe delibera in conformità dei precedenti artt. 12 e 13, senza necessità di prove di idoneità relative alle discipline dell’anno o degli anni precedenti, tenuto conto che il Consiglio medesimo possiede già tutti gli elementi di valutazione.[………] Per gli alunni medesimi, che al termine della frequenza dell’ultimo anno di corso, essendo in possesso di crediti formativi, possono sostenere l’esame di Stato sulla base di prove differenziate coerenti con il percorso svolto e finalizzate solo al rilascio dell’attestazione di cui all’art.13 del Regolamento, si fa rinvio a quanto previsto dall’art.17, comma 4, dell’O.M. n.29/2001.”

c. 5 “Qualora un Consiglio di classe intenda adottare la valutazione differenziata di cui sopra, deve darne immediata notizia alla famiglia fissandole un termine per manifestare un formale assenso, in mancanza del quale la modalità valutativa proposta s’intende accettata. In caso di diniego espresso, l'alunno non può essere considerato in situazione di handicap ai soli fini della valutazione, che viene effettuata ai sensi dei precedenti artt.12 e 13.”

C.6 “Per gli alunni che seguono un Piano educativo Individualizzato differenziato, ai voti riportati nello scrutinio finale e ai punteggi assegnati in esito agli esami si aggiunge, nelle certificazioni rilasciate, l'indicazione che la votazione è riferita al P. E. I. e non ai programmi ministeriali.”

PROCEDURE

· Salvo situazioni eccezionali di handicap sensoriale, la scelta del percorso diversificato si applica solo in caso di “disabilità cognitiva”.

· Nella Scuola Secondaria di Secondo Grado, quando gli obiettivi del Piano Educativo Individualizzato sono nettamente difformi rispetto a quelli dell’ordinamento di studi della classe, si dichiara in nota ai verbali di programmazione, scrutini intermedi e conclusivi dell’anno scolastico:

“LA VALUTAZIONE DELL’ALUNNO È RIFERITA AGLI OBIETTIVI DEL PEI, NON RICONDUCIBILI AI PROGRAMMI MINISTERIALI, ADOTTATA DAL CONSIGLIO DI CLASSE DELL'O.M. N. 90 DEL 21 MAGGIO 2001 ART. 15, COMMA 4.”
· L a stessa annotazione è riportata nella pagella rilasciata all’alunno.

· Nessuna nota particolare va mai inserita nei tabelloni esposti al pubblico.

· Alla fine dell’anno scolastico, l’alunno che segue una programmazione differenziata viene ammesso alla classe successiva, ma di fatto non ha conseguito la promozione.

· A conclusione del percorso, l’alunno non consegue il “Diploma”, ma un “Attestato di Credito Formativo”.

· Nel rispetto della normativa vigente, art. 15 comma 5 dell’O.M. 90 del 2001, riguardante la valutazione, i genitori dell'alunno hanno facoltà di esprimere formale assenso oppure dichiarare e sottoscrivere il diniego alla proposta del Consiglio di Classe, contenuta nella relazione del documento didattico.

· I genitori che risultano assenti nella seduta del GLH Operativo dell’alunno, sede di programmazione didattica, devono essere informati dell’eventuale proposta dei docenti, pertanto viene inviata la dovuta comunicazione.

· I genitori, avendo facoltà di manifestare formale assenso o dissentire, sono consapevoli che, in caso di rifiuto alla proposta, l’alunno non può essere considerato in situazione di handicap ai soli fini della valutazione, la quale sarà effettuata in funzione di obiettivi previsti dai programmi ministeriali, ai sensi degli artt. 12 e 13 della stessa O. M. n. 90 del 2001 e ne assumono la piena responsabilità (art. 15 comma 5). “In questo caso l’alunno seguirà ugualmente il suo PEI, con il sostegno e ogni altra tutela prevista, ma la valutazione sarà effettuata in base ai criteri definiti per tutta la classe”.

NOTA: Se durante il percorso scolastico, il Consiglio di Classe, ritiene che gli apprendimenti dell’alunno sono corrispondenti agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali, dichiara e valuta in conformità agli artt. 12 e 13, senza la necessità di recupero dei contenuti, ai sensi della stessa Ordinanza Ministeriale comma 4 e procede in conformità al comma 3.

ESAME DI STATO DEL SECONDO CICLO D’ISTRUZIONE
O. M. N. 90 DEL 21 MAGGIO 2001 ART.15 COMMA 4
· Alla conclusione del percorso, lo studente affronta gli Esami di Stato con prove differenziate, ovvero coerenti con il percorso di studi svolto e alle sue reali capacità, come da D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323 art. 5 comma 2.

· Il Consiglio di Classe predispone l’Allegato Riservato al Documento del 15 maggio. Il documento deve comprendere le modalità operative degli esami che l’alunno è in grado di sostenere, coerenti con il percorso scolastico, relativamente ai contenuti e agli obiettivi dell’alunno. L’allegato non deve essere reso pubblico, ma consegnato al Presidente della commissione in sede di esami.

· Il Presidente della Commissione di Esami nomina il Docente di Sostegno che lo ha supportato durante il percorso scolastico e l’Assistente per l’Autonomia e/o comunicazione.

· Il Docente di Sostegno fa parte della commissione per l’alunno, collabora nella predisposizione delle prove e valuta il rendimento delle prove sostenute.

· Allo studente che affronta gli Esami di Stato con prove differenziate viene rilasciato dalla Commissione di esami un “Attestato di Credito Formativo”
La certificazione descrive le competenze e le abilità acquisite dallo studente in coerenza al percorso. Il titolo è utilizzabile come “credito formativo” per proseguire nella frequenza di corsi professionali previsti dalla normativa, anche in strutture protette.

(art. 312 e seguenti del D. L.vo n. 297/94)
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BES AREA 2

A. Studenti con Certificazione di DSA (disturbi specifici di apprendimento)

B. Studenti con certificazione di DNSA (disturbi evolutivi non specifici di apprendimento) comprendenti:
ADHD o DDAI deficit di attenzione e iperattività

FIL Funzionamento intellettivo Limite borderline cognitivo

Area Verbale disturbi specifici del linguaggio o bassa intelligenza verbale, disturbi della comprensione
Area non verbale disturbo non verbale della coordinazione motoria, disprassia, o bassa intelligenza non verbale

Disturbi dello spettro autistico lieve che non rientrano nella Legge 104/92

A. STUDENTI CON DSA (DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO)

“La dislessia è una disabilità dell’apprendimento di origine neurobiologica. Essa è caratterizzata dalla difficoltà ad effettuare una lettura accurata e/o fluente e da scarse abilità nella scrittura (ortografia). Queste difficoltà derivano tipicamente da un deficit nella componente fonologica del linguaggio, che è spesso inattesa in rapporto alle altre abilità cognitive e alla garanzia di un’adeguata istruzione scolastica. Conseguenze secondarie possono includere problemi di comprensione nella lettura del testo scritto e una ridotta crescita del vocabolario e della conoscenza generale, conseguente ad una ridotta pratica nella lettura”. International Dyslexia Association Definition
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I Disturbi Specifici di Apprendimento DSA si collocano tra i bisogni educativi speciali tutelati dalla normativa di riferimento alla Legge 170/2010. Le difficoltà di apprendimento della lettura, della scrittura e del calcolo sono disturbi che coinvolgono uno specifico dominio di abilità, lasciando intatto il funzionamento intellettivo. Il termine dislessia sintetizza la condizione clinica dei disturbi dell’apprendimento dell’età evolutiva. La dislessia non dipende da deficit intellettivi, non è associata a patologie neurologiche e sensoriali, non è causata da problemi 
psicologici o ambientali. Ha un’origine costituzionale, una base neurobiologica, probabilmente connessa ai meccanismi di apprendimento legati alla cosiddetta memoria inconsapevole.

Sulla base del deficit funzionale sono comunemente distinte le seguenti condizioni cliniche:

· dislessia, disturbo nella lettura (intesa come abilità di decodifica del testo);

· disortografia, disturbo nella scrittura (intesa come abilità di codifica fonografica e competenza ortografica);

· disgrafia, disturbo nella grafia, (intesa come abilità grafo-motoria);

· discalculia, disturbo negli automatismi di calcolo e di elaborazione dei numeri.

La diagnosi può riportare un disturbo misto, che coinvolge tutti gli ambiti descritti o può rilevare un interessamento circoscritto.

LA DOCUMENTAZIONE

· La Certificazione Clinica include la codifica diagnostica secondo l’ICD-10:

“ Disturbo Specifico della lettura F 81.0 - delle abilità aritmetiche F 81.2 - evolutivo della scrittura F 81.8 ” “ Disturbo Specifico Misto delle Abilità scolastiche: Dislessia – Disortografia - Discalculia” F 81.3

· Il Profilo di Funzionamento è redatto secondo l’ICF e rappresenta il percorso di valutazione effettuato, le indicazioni d’intervento, i riferimenti relativi alla presa in carico, l’indicazione dei test e dei punteggi ottenuti.

· La diagnosi di DSA, deve essere effettuata dalle strutture pubbliche o private accreditate secondo i criteri previsti dalle Linee di Indirizzo regionali e dalla Consensus Conference nazionale per i DSA del 2007.

· Affinché la certificazione di DSA possa essere considerata valida per i benefici di legge, essa deve evidenziare chiaramente che la diagnosi è avvenuta secondo quanto sopra indicato.

· Le valutazioni rilasciate da enti privati sono accolte e rese valide solo temporaneamente ai fini di attivare il Consiglio di Classe alla redazione del PDP dello studente, in attesa del rilascio della certificazione da parte dell’ASP.

IL PROFILO DI FUNZIONAMENTO È AGGIORNATO

· Al passaggio da un ciclo scolastico all’altro e comunque, di norma, non prima di tre anni dal precedente.

· Ogni qualvolta sia necessario modificare l’applicazione degli strumenti didattici e valutativi necessari, su segnalazione della scuola alla famiglia o su iniziativa della famiglia (Art 3, comma 3, Conferenza Stato-Regioni 25 luglio 2012).

PROCEDURE

1.  I genitori consegnano la certificazione medica in segreteria per il protocollo, per la fruizione dei diritti di cui alla Legge n. 170, 8 ottobre 2010.

2.  La segreteria deve consegnare una copia della certificazione alla Referente dei BES.

3.  La documentazione medica è archiviata nel fascicolo personale dell'alunno.

4.  La Referente dei BES informa Il Coordinatore di classe del caso.

5.  Il Coordinatore fissa un colloquio con la famiglia e lo studente con la presenza anche della Referente dei BES, si acquisiscono i primi elementi sulle difficoltà dell'alunno in base alla diagnosi e all'osservazione della famiglia e si concordano i principali strumenti compensativi e le misure dispensative da tradurre nel PDP.

6.  Il Coordinatore di classe, con l’aiuto della Referente dei BES, imposta una bozza del PDP per le parti informative generali (il modello di PDP è disponibile sul sito della scuola).

7.  Il Coordinatore di classe informa e sensibilizza i docenti della classe, che tramite l'osservazione in aula possono avere più elementi per la stesura del PDP.

8.  Il Coordinatore di classe intervista l’alunno per capire come studia a casa e con quali metodologie (nel modello di PDP è presente la parte da utilizzare per i dati).

9.  Entro novembre la Referente dei BES organizza gli incontri con i GL Operativi per l’alunno per la stesura definitiva del PDP, con la presenza dei docenti del Consiglio di Classe, i Genitori, la Referente BES d’Istituto, Operatori Specializzati per i DSA (se richiesti dai genitori), si redige opportuno verbale di approvazione del documento.

A. STUDENTI CON DNSA (DISTURBI EVOLUTIVI NON SPECIFICI DI APPRENDIMENTO)
· Sono alunni con certificazione, ai quali non è assegnato il Docente di Sostegno in quanto attestano disturbi che non rientrano nella L. 104 del 1992.
· Lo specialista rilascia, in un unico documento: Diagnosi e Relazione descrittiva delle abilità strumentali specifiche

· La certificazione deve essere consegnata in segreteria didattica per seguire le stesse procedure dei BES 2. DSA e deve essere corredata dalla richiesta dei genitori ai fini dell’applicazione dei benefici di cui alla Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012 
· Sulla base della Diagnosi medica e della valutazione oggettiva, il Consiglio di classe definisce le strategie didattiche, gli strumenti compensativi per l’alunno e le misure dispensative da adottare ai fini della valutazione.
PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO PER DSA E DNSA
I modelli di PDP di riferimento sono quelli dell'Associazione Italiana Dislessia e del Ministero dell'Istruzione, adattati e personalizzati.
· Il PDP (salvato su file in modo da poterlo aggiornare periodicamente) è firmato da tutti i Docenti del consiglio di classe, dal Coordinatore, dai Genitori, dallo studente (se maggiorenne), dalla Referente dei BES e dal Dirigente Scolastico.

· Il PDP protocollato è consegnato in copia alla famiglia, che firma il modulo di ricevuta (il modulo è consegnato dalla Referente al Coordinatore)

a. l’originale è archiviato nel fascicolo personale dell'alunno;
b. il documento in forato Word deve essere inviato alla referente che provvede alla conservazione in archivio digitale.
· Durante l'anno, è possibile aggiornare e modificare il PDP in base alle nuove esigenze che possono emergere dalla sua attuazione.

· Ogni variazione apportata deve essere concordata in sede di GLO e verbalizzata dal Coordinatore di classe.

· All’inizio di ogni nuovo anno scolastico il PDP deve essere riesaminato, aggiornato e approvato dal GLO su indicazioni del Coordinatore, dei docenti di classe, la famiglia e lo studente (se maggiorenne).

NOTE

· Si ricorda che si parla di collegialità e corresponsabilità nella redazione del PDP.

· Ogni decisione scritta nel documento va applicata.

· Se l’alunno si rifiuta di utilizzare gli strumenti compensativi stabiliti (computer, calcolatrice, …), occorre far dichiarare per iscritto alla famiglia che l’alunno non vuole avvalersi degli ausili compensativi; la scelta dello studente, confermata dai genitori, deve essere verbalizzata dal Consiglio di Classe riunito nel GLO.

· Sulla verifica scritta dell’alunno con DSA si annotano gli strumenti compensativi, come per esempio “usa mappe e schemi”, “tempi più lunghi concessi per la prova scritta” o le misure dispensative riportate nel PDP.

· Per le verifiche orali si verbalizza sul registro elettronico, nella parte non visibile alle famiglie, l’adozione delle misure compensative: “verifica programmata”; “usa mappe e schemi …”

· “La dispensa dalle prove scritte in lingua straniera” sia in corso d’anno, sia per l’Esame di Stato è possibile solo in caso di grave comorbilità interna al DSA, occorre:

· certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta di dispensa dalle prove scritte in lingua straniera;

· richiesta scritta di dispensa, presentata dalla famiglia o dall’alunno, se maggiorenne;

· approvazione da parte del C. di C. a conferma del diritto alla dispensa di L 2.

· “L’esonero dall’insegnamento della lingua straniera” sia in corso d’anno, sia per l’Esame di Stato è possibile solo in casi molto gravi, anche in comorbilità  con altri disturbi associati a patologia con diagnosi certificata, occorre:

· certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e di altra patologia diagnosticata e recante esplicita richiesta di esonero dall’insegnamento della lingua straniera;

· richiesta scritta di esonero presentata dalla famiglia o dall’alunno, se maggiorenne;

· approvazione da parte del C. di C. a conferma del diritto all’esonero di L 2.

ESAME DI STATO DEL SECONDO CICLO D’ISTRUZIONE

Per gli alunni con BES 2 DSA, frequentanti la 5^ classe:

· Il Consiglio di classe, con il supporto della Referente per i BES d’Istituto, predispone l’Allegato Riservato al Documento del 15 maggio ai sensi del D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323 art. 5 comma 2. per la Commissione degli Esami di Stato.

· L’Allegato Riservato deve riportare in forma sintetica:

· I dati e la diagnosi registrati nel PDP.

· Le difficoltà specifiche correlate al DSA.

· Gli strumenti compensativi utilizzati dallo studente durante il percorso scolastico.

· Le strategie metodologico-didattiche e gli interventi di personalizzazione attuate; le misure dispensative adottate dai Docenti e i criteri di verifica per la valutazione.

· Le indicazioni per lo svolgimento delle prove scritte e orali del candidato a conclusione del Secondo Ciclo d’istruzione, come da normativa di riferimento.

· In sede di Esame di Stato la dispensa dalle prove scritte in lingua straniera non preclude il rilascio del “Diploma di Maturità”

· nel diploma finale   non  viene  fatta menzione dell'impiego degli
strumenti compensativi e della dispensa dalla prova scritta di lingua straniera.

· In sede di Esame di Stato l’esonero dalla lingua straniera comporta un percorso differenziato e preclude il rilascio del Diploma

· lo studente ha diritto a un “Attestato di Credito Formativo”

· il riferimento all’effettuazione delle prove differenziate è indicato solo nella attestazione

   e non nelle tabelle affisse all'albo dell'istituto.

SCHEMA SINTETICO DI RIFERIMENTO ALLA NORMATIVA
	Azioni
	BES 2 DSA
	BES 2 DNSA

	Individuazione degli alunni
	Certificazione ai sensi della normativa

Legge n. 170, 8 ottobre 2010

Decreto Ministeriale prot. 5669 del 12

luglio 2011
	Diagnosi ai sensi della normativa

Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012

Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013

	Strumenti didattici
	PDP

· Obbligatorio, con strumenti compensativi e misure dispensative.

· Tempi più lunghi.
	PDP

· Obbligatorio, con strumenti compensativi e misure dispensative.

· Tempi più lunghi.

	Valutazione del profitto
	1. Dispensa scritto lingue straniere compensata da prova orale:

consente il Diploma

Linee guida 4.4 allegate a D.M. 12/07/2011 art. 6 comma 5

2. Esonero lingue straniere: consente solo

Attestato di Credito Formativo

Linee guida 4.4 allegate a D.M. 12/07/2011 art. 6 comma 6
	Misure dispensative (ad eccezione della dispensa dallo scritto di lingue straniere e dell’esonero normativamente previste solo per DSA).

· Agli Esami di Stato può fruire di strumenti compensativi e tempi più lunghi. Consente 
· il Diploma.

· L’Adozione delle misure dispensative, che fanno riferimento nello specifico alla diagnosi per DSA, può consentire:

Possibile Diploma

o Attestato di Credito Formativo.

	Figure di riferimento
	Docenti della classe – Famiglia – Servizi Socio Sanitari
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LO STUDENTE CON BES SUPERA LE DIFFICOLTÀ CON L’USO DI STRUMENTI COMPENSATIVI TECNOLOGICI

BES AREA 3

IL MODELLO FA RIFERIMENTO ALLA NORMATIVA SPECIFICA PER

“Studenti che con continuità, o per determinati periodi, possono manifestare Bisogni Educativi Speciali per motivi: fisici, biologici, fisiologici, psicologici, sociali rispetto ai quali è necessaria adeguata e personalizzata risposta”

· Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012 “Strumenti di intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”.

· Circolare Ministeriale 6 marzo 2013 n. 8 “Strumenti di intervento per alunni con bisogni educativi speciali”.

· Nota prot. 2563 del 22 novembre 2013 “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri”

· Circolare Ministeriale 8 gennaio 2010 n. 2 “Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana”.

· Circolare Ministeriale 1 marzo 2006 n. 24 “Integrazione degli alunni stranieri”

SVANTAGGIO E DIFFICOLTÀ:

· Linguistiche, socioeconomiche, culturali, comportamentali e relazionali.

· Stranieri N. A. I. o che, per diversi motivi, non hanno superato la prima alfabetizzazione o non abbiano raggiunto le competenze nella lingua italiana per affrontare le materie di studio.

· I bisogni vanno individuati sulla base di elementi oggettivi:

a. segnalazione dei Servizi Sociali;

b. valutazione effettuata dal Consiglio di Classe di natura psicopedagogica e didattica scaturita da attenta osservazione dai docenti, che tiene conto di valutazioni negative in ambito didattico, considerata anche la sfera comunicativa relazionale.

Rilevate le difficoltà oggettive dal C.d.c., per gli alunni individuati BES 3 potranno essere attivati percorsi personalizzati che prevedono l’uso di strumenti compensativi, l’adozione di misure dispensative per la valutazione, tradotti in un possibile PDP di carattere transitorio o, comunque, attinente alla normativa che ne disciplina le modalità attuative 
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Il PDP per gli studenti
con altri BES

E OBBLIGATORIO?

La stesura del PDP & contestuale
allindividuazione dello studente con
BES. Non si puo parlare strettamente
di obbligo perché & conseguente a
un atto di discrezionalita della
scuola.

CHI LO REDIGE?

£ redatto solo dalla scuola, che puo
chiedere il contributo di esperti ma
ne rimane responsabile.

QUALI VINCOLI?

It PDP tiene conto, se esistono, di
eventuali diagnosi o relazioni clini-
che consegnate alla scuola.

CHE RUOLO HA LA FAMIGLIA?

1L PDP ¢ il risultato dello sforzo
congiunto scuola-famiglia (CM
n. 8 6/3/2013).

LA NORMATIVA VIGENTE
NE DEFINISCE | CONTENUTIZ

Non vengono indicati dalla normati-
va i contenuti minimi.

CHI COSTRUISCE O SCEGLIE
EVENTUALI MODELLI O STRUMENTI
PER LA COMPILAZIONE?

La scuola & libera di scegliere o co-
struire | modelli o gli strumenti che
ritiene piu efficaci.




INDIVIDUAZIONE DI STUDENTI CON BES 3

· SVANTAGGIO SOCIO-ECONOMICO

Studenti seguiti dal servizio famiglia-minori, situazioni segnalate dalla famiglia, rilevazioni dai Docenti di classe attraverso osservazione diretta.


· SVANTAGGIO LINGUISTICO E CULTURALE

Il modello d’inclusione comprende anche gli studenti stranieri neo-arrivati in Italia o che non hanno ancora acquisito le adeguate competenze linguistiche.


· DISAGIO COMPORTAMENTALE E RELAZIONALE

Studenti con funzionamento problematico, definito in base al danno vissuto dall’alunno, prodotto su altri e sull’ambiente


AZIONI DI SISTEMA

· PROGETTO DIDATTICO PERSONALIZZATO BES 3

Il Progetto Didattico Personalizzato BES 3 è elaborato sulla base della situazione di disagio e sulle effettive capacità dello studente. Il documento didattico ha carattere di temporaneità, configurandosi come progetto d’intervento limitato al periodo necessario per il raggiungimento degli obiettivi minimi previsti.

Le verifiche in itinere permettono eventuali modifiche concordate in sede di GL Operativo per l’alunno, in sintonia a quanto è previsto dalla normativa che tutela i diritti degli studenti con BES 3.

· IL CONSIGLIO DI CLASSE

· Il Consiglio di classe assume in carico lo studente con BES 3: definisce gli interventi didattico-educativi, individua le strategie e le metodologie adeguate per la piena partecipazione al normale contesto di apprendimento.

· E’ compito del Consiglio classe individuare gli studenti con Bisogni Educativi Speciali per i quali è “opportuna e necessaria l’adozione di una personalizzazione della didattica ed eventualmente di misure compensative o dispensative, nella prospettiva di una presa in carico globale e inclusiva di tutti gli alunni”. Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di Classe motiverà opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte, sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche. Si evidenzia che l’attuazione dei percorsi personalizzati per tutti i BES, è di competenza e responsabilità di tutti gli insegnanti del Consiglio di classe.
· RUOLO DELLA FAMIGLIA

Le modalità di contatto e di presentazione della situazione di difficoltà dell’alunno alla famiglia sono determinanti ai fini di condividere il percorso di recupero dell’alunno, proposto dal Consiglio di classe.

Il coinvolgimento della famiglia è fondamentale, in quanto è necessario che essa sia informata dei bisogni rilevati dagli insegnanti, che autorizzi l’eventuale stesura del PDP come patto di corresponsabilità e condivisione delle scelte e della collaborazione.

In accordo con la famiglia sono individuate le modalità e le strategie specifiche per favorire lo sviluppo delle sue potenzialità, adeguate alle effettive capacità dello studente, nel rispetto degli obiettivi formativi previsti per la classe.
NOTE
Le situazioni di svantaggio socio-economico e culturale, sono considerate nella misura in cui costituiscono un ostacolo per lo sviluppo cognitivo, affettivo, relazionale, sociale dell’alunno e generano scarso funzionamento adattivo, con conseguente peggioramento della sua immagine sociale.
La mancata adesione della Famiglia alla stesura del PDP, non solleva gli insegnanti dall’attuazione del diritto alla personalizzazione dell’apprendimento.

In merito, si ricorda la Direttiva Ministeriale che richiama espressamente i principi di personalizzazione dei percorsi di studio, nonché la L. n. 53/2003 sull’Autonomia Scolastica.

PROCEDURE PER LA STESURA DEL PDP BES 3

· La stesura dei PDP nei casi di BES 3 prevede l'iniziativa del Consiglio di Classe che redige una relazione sull'alunno, supportata da eventuale relazione dello psicologo e/o di altro esperto.

· Il PDP è compilato per supportare l'alunno anche per difficoltà temporanee.

· Agli Esami di Stato, lo studente può fruire del diritto all'uso di soli strumenti compensativi.

· Di norma non è possibile attuare misure dispensative, tranne gli alunni con diagnosi medica che ne giustifichino la necessità.

· La procedura segue quella per la stesura del PDP per i DSA e i DNSA.

ESAME DI STATO DEL SECONDO CICLO D’ISTRUZIONE

· Per gli alunni della classe 5^, il Consiglio di classe, con il supporto della Referente, predispone l’Allegato Riservato al Documento del 15 maggio ai sensi del D.P.R. 23 luglio 1998 n. 323 art.5 comma 2. per la Commissione degli Esami di Stato.

L’ALLEGATO RISERVATO DEVE RIPORTARE IN FORMA SINTETICA:
a. I dati registrati nel PDP.

b. Le difficoltà specifiche correlate ai bisogni individuati.

c. Strumenti compensativi utilizzati dallo studente durante il percorso scolastico.

d. Le strategie metodologico-didattiche e gli interventi di personalizzazione attuate.

e. Indicazioni per lo svolgimento delle prove scritte e orali del candidato a conclusione del secondo ciclo d’istruzione, come da normativa di riferimento ai BES 3.

Di norma, agli Esami di Stato può fruire solo di strumenti compensativi e tempi più lunghi:

· Titolo acquisito Diploma

· L’Adozione delle misure dispensative, che fanno riferimento nello specifico alla diagnosi per DSA, può consentire il conseguimento:
a. del Diploma, se la documentazione è corredata da diagnosi specialistica che giustifichi     l’adozione delle misure dispensative proposte;

b. di Attestato di Credito Formativo, in assenza di giustificate motivazioni diagnostiche
PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA PER STUDENTI BES 3- STRANIERI

(svantaggio linguistico- culturale)
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“Il dialogo interculturale non è un vezzo, è una necessità del nostro tempo. Il dialogo interculturale è impossibile senza un riferimento chiaro e condiviso a valori fondamentali, quali la democrazia, i diritti umani e il primato del diritto” Consiglio d’Europa –

Libro bianco sul dialogo interculturale, 2008
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La nostra scuola predispone un protocollo di accoglienza in ottemperanza alle disposizioni della L. 40/98 e della L.13 luglio 2015 n.107 e Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’intercultura” (Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’intercultura del MIUR, settembre 2015) e alle Linee Guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni con cittadinanza non italiana (MIUR, Febbraio 2014). E’ uno strumento di lavoro che intende pianificare le modalità di accoglienza e l’inserimento scolastico degli alunni stranieri e facilitare la partecipazione delle loro famiglie al percorso scolastico dei figli e può essere integrato e rivisto sulla base delle esigenze e delle risorse della scuola, la quale vive il problema dell’accoglienza non come fase, ma come processo, come stile della scuola stessa.
Finalità
a. Definire pratiche condivise all’interno della Scuola in tema di accoglienza di alunni stranieri;

b. facilitare l’ingresso a scuola dei ragazzi non italofoni e sostenerli nella fase di adattamento al nuovo contesto;

c. favorire un clima di accoglienza e di attenzione alle relazioni che prevenga e rimuova eventuali ostacoli alla piena integrazione;

d. entrare in relazione significativa con la famiglia immigrata, onde poter costruire un contesto favorevole all’incontro con le altre culture;

e.  promuovere la comunicazione e la collaborazione fra scuola e territorio sui temi dell’accoglienza e dell’educazione interculturale nell’ottica di un sistema formativo integrato;

f. prevedere corsi di aggiornamento del personale, in merito alle problematiche dell’Integrazione.

L’iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane, avviene nei modi e alle condizioni previste per i minori italiani e può essere richiesta in ogni momento dell’anno scolastico. 

I minori stranieri vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica, salvo, in attuazione dell’ art. 45 comma 2 del DPR 349/9, che il collegio docenti deliberi diversamente tenendo conto:

a. dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell’alunno, che può determinare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica;

b. dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell’alunno;

c. del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese di provenienza;

d. del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno.

 La segreteria della scuola deve:
a. Iscrivere l'alunno utilizzando la modulistica predisposta;

b. Acquisire l'opzione di avvalersi o non avvalersi della religione cattolica;

c. Informare la famiglia sull'organizzazione della scuola, consegnando, se possibile, note informative nella lingua d'origine;

d. Fornire ai genitori la modulistica bilingue per facilitare la comunicazione con gli insegnanti (assicurazione, uscite, assenze, discipline, progetti, materiali necessari, presenza del genitore a scuola);

e. Raccogliere la documentazione relativa alla precedente scolarità (se esistente) o una dichiarazione del genitore attestante la classe e il tipo di istituto frequentato.

La scuola svolge, inoltre, e se ne ravvisa l’opportunità, le seguenti funzioni:

a. Convoca, al primo incontro con la famiglia e l'alunno straniero fissato dalla segreteria, un insegnante del team che presumibilmente accoglierà il nuovo iscritto; 

b.  Esamina la prima documentazione raccolta dalla segreteria all'atto dell'iscrizione; 

c.  Effettua un colloquio con la famiglia nel quale raccoglie informazione su: situazione familiare, storia personale e scolastica, situazione linguistica dell'alunno; 

d.  Effettua un colloquio con l'alunno per la valutazione delle abilità, delle competenze, dei bisogni specifici di apprendimento e degli interessi; 

e. Fornisce informazioni sull’organizzazione della scuola; 

f. Fa presente la necessità di una collaborazione continuativa tra scuola e famiglia. 

g.  Propone, sulla scorta degli elementi raccolti durante il colloquio, la classe d’inserimento, tenendo conto dell’età anagrafica, dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza, di un primo accertamento di competenze ed abilità, delle aspettative familiari emerse dal colloquio nonché essere effettuata tenendo conto del numero di alunni per classe, della presenza di altri alunni stranieri e delle problematiche rilevanti nella classe. 

h.  Fornisce le informazioni raccolte ai docenti che accoglieranno l'alunno in classe; 

i.  Individua con il team docenti percorsi di facilitazione; 

j. Stabilisce contatti con Enti Locali, servizi, associazioni di volontariato, altre Istituzioni Scolastiche per fare proposte, progetti e corsi di formazione. 

ACCOGLIENZA NELLA CLASSE
Sarà compito della coordinatrice o del consiglio di classe preparare l'accoglienza predisponendo attività mirate a sensibilizzare la classe all'accoglienza del nuovo compagno e favorire l’inserimento dell’alunno straniero nella classe:

a. informando i compagni del nuovo arrivo e creando un clima positivo di attesa

b. dedicando del tempo ad attività di benvenuto e conoscenza

c. preparando un’aula visibilmente multiculturale (cartelli di benvenuto nella lingua d’origine, carta geografica con segnato il Paese di provenienza...)

d. individuando un alunno particolarmente adatto a svolgere la funzione di tutor (compagno

       di viaggio) dell’alunno straniero

e. favorendo la conoscenza degli spazi della scuola

f. favorendo la conoscenza dei tempi e dei ritmi della scuola

g. facilitando la comprensione dell'organizzazione delle attività rilevando i bisogni specifici di apprendimento

h. individuando ed applicando modalità di semplificazione dei contenuti e di facilitazione linguistica per ogni disciplina, stabilendo contenuti minimi ed adattando ad essi la verifica e la valutazione

i. programmando il lavoro con gli insegnanti che seguono l’alunno straniero

j. informando l’alunno e la famiglia del percorso predisposto per lui dalla scuola

k. valorizzando la cultura altra.

Nella prima fase dell’inserimento scolastico, l’insegnamento della lingua italiana come seconda lingua deve tendere soprattutto a fornire allo studente straniero gli strumenti linguistici che gli possono permettere di partecipare ad alcune attività comuni della classe; sviluppare l’italiano utile sia alla scolarizzazione che alla socializzazione in generale.

L’alunno, nella prima fase di accoglienza è inserito nella classe, impara a comunicare con compagni e insegnanti. Apprende il lessico e i modi per la conversazione: richiamare l’attenzione, chiedere, denominare oggetti, azioni, rispondere a richieste e a comandi, esprimere i propri vissuti.

La lingua presentata è legata al contesto perché lo studente o studentessa trovi nella scuola un ambiente nel quale stare bene. I temi iniziali riguarderanno, la sua storia, le caratteristiche principali dell’identità e del suo ambiente di vita quotidiana.

Gli argomenti che si presenteranno potranno essere affrontati secondo la seguente impostazione:

· presentazione del lessico di base relativo al tema proposto (utilizzando anche oggetti, foto, immagini, disegni, CD rom, situazioni utili alla contestualizzazione);

· memorizzazione del lessico e riutilizzo anche in contesti diversi;

· introduzione del nuovo vocabolario in strutture semplici e via via più complesse;

· esercizi di riconoscimento, discriminazione;

· espressione orale e scritta (risposta a semplici domande, produzione di frasi di brevi testi) con riutilizzo del lessico e delle strutture presentati.

L’ITALIANO COME SECONDA LINGUA
La scuola attiverà laboratori di italiano L2, articolandoli in livelli, previsti dal Portfolio europeo, tuttavia le classi inoltre, di italiano L2 potranno prevedere accorpamenti di livelli simili.

L’insegnamento dell’italiano ed altri apprendimenti linguistici
Uno degli obiettivi prioritari dell’integrazione degli alunni stranieri è quello di promuovere l’acquisizione di una buona competenza dell’italiano scritto e parlato, nelle forme ricettive e produttive, per assicurare uno dei principali fattori di successo scolastico e di inclusione sociale.

Gli alunni stranieri, al momento del loro arrivo, si devono confrontare con due diverse strumentalità linguistiche:

· la lingua italiana nel contesto concreto, indispensabile per comunicare nella vita quotidiana (la lingua per comunicare);

· la lingua italiana specifica, necessaria per comprendere ed esprimere concetti, sviluppare l’apprendimento delle diverse discipline e una riflessione sulla lingua stessa (la lingua dello studio).

La lingua per comunicare può essere appresa in un periodo di tempo che può variare da un mese a un anno, in relazione all’età, alla lingua d’origine, all’utilizzo in ambiente extrascolastico. La lingua dello studio può richiedere invece alcuni anni, considerato che si tratta di competenze specifiche. Lo studio della lingua italiana deve essere inserito nella quotidianità dell’apprendimento e della vita scolastica degli alunni stranieri, con attività di laboratorio linguistico, testi semplificati, strumenti educativi multimediali.), promuovendo le capacità dell’alunno di sviluppare la lingua per comunicare. Una volta superata questa fase, va prestata particolare attenzione all’apprendimento della lingua per lo studio, perché rappresenta il principale ostacolo per l’acquisizione delle varie discipline.

 Suggerimenti metodologici
 Le attività dovranno essere svolte nel piccolo gruppo dei pari per favorire la socializzazione e sostenere l’approccio linguistico (gioco, attività ludica e di laboratorio, “tutoraggio”).

VALUTAZIONE
La valutazione, nella sua accezione formativa, deve effettuarsi sulla base della programmazione realizzata, tenendo conto del percorso di apprendimento effettivamente realizzato dal singolo alunno, e in particolare:

a. del percorso scolastico pregresso e/o familiare;

b. della situazione scolastica di partenza;

c. dei progressi ottenuti, rispetto alla situazione di partenza;

d. di eventuali condizioni di disagio;

e. della motivazione allo studio e alle attività della classe;

f. dell’impegno dimostrato;

g. delle potenzialità emerse nelle diverse attività individuali o di gruppo.

Per poter valutare gli alunni stranieri è importante distinguere diversi livelli di alfabetizzazione in Lingua Italiana:

1° livello - Alunni neo arrivati con nessuna conoscenza pregressa della Lingua Italiana. La valutazione riguarderà la frequenza, la partecipazione, l'impegno, progressi linguistici in L2 e potenzialità, eventuali condizioni di disagio, obiettivi previsti per le discipline, in accordo con il PDP.

2° livello - Alunni che hanno superato la fase di prima alfabetizzazione. Il Consiglio di Classe terrà conto del fatto che la L2, usata quotidianamente, si apprende da qualche mese a un anno, mentre la lingua dello studio richiede diversi anni (pertanto, solo se necessario, predisporrà la compilazione del PDP, che sarà sottoposto a verifica e al monitoraggio

3° livello - Alunni che hanno raggiunto un buon livello di conoscenza della Lingua, ma trovano ancora difficoltà nella lingua dello studio.

4° livello - Alunni che non necessitano di interventi personalizzati. L'alunno segue le attività della classe, svolge le stesse verifiche e, di conseguenza, per la sua valutazione si applicheranno gli stessi criteri stabiliti per la classe.

Si ricorda che gli alunni con cittadinanza non italiana necessitano anzitutto di interventi didattici di natura transitoria relativi all’apprendimento della lingua e che solo in via eccezionale si deve ricorrere alla formalizzazione di un vero e proprio piano didattico personalizzato (vedi nota ministeriale del 22 novembre 2013 e successive modifiche).

Per il Consiglio di classe che deve valutare gli alunni stranieri inseriti nel corso dell'anno scolastico diventa fondamentale conoscere, la storia scolastica precedente, gli esiti raggiunti, le caratteristiche delle scuole frequentate, le abilità e le competenze essenziali acquisite.

I Consigli di classe potranno decidere che gli alunni stranieri, i quali non conoscendo la lingua partono da un’evidente situazione di svantaggio, possano avere una valutazione nelle materie pratiche e meno legate alla lingua, come educazione motoria, musicale, arte e immagine e matematica, in alcuni casi lingua straniera.

Nel caso in cui l’alunno straniero abbia una buona conoscenza di una lingua straniera (inglese - francese -spagnolo), essa almeno in una prima fase potrà essere utilizzata come lingua veicolare per l’acquisizione dei contenuti e l’esposizione degli stessi.

 Il Consiglio di classe dovrà coinvolgere la famiglia nei diversi momenti del processo valutativo e prevedere, se possibile, la presenza di un mediatore linguistico durante i colloqui con i genitori e durante la consegna delle schede di valutazione.

PERCHÉ IL PSP PER ALUNNI STRANIERI  (SVANTAGGIO LINGUISTICO)
Il PDP è previsto dalla normativa vigente sui BES:

1. Direttiva Ministeriale “Strumenti d’intervento per gli alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica “del 27/12/2012;

2. Circolare ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013;

3. Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali. A.S. 2013/2014. Chiarimenti - Roma, 22 novembre 2013, Prot. n. 2563;
4. Strumenti d’intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica: concetti chiave e orientamenti per l’azione. Dicembre 2013;

5. Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri - Febbraio 2014.

Il PSP deve essere compilato nel caso in cui un alunno straniero, in situazione temporanea di svantaggio linguistico, non sia in grado di seguire il percorso didattico comune alla classe.

I criteri che il consiglio di classe utilizzerà per stabilire la necessità di un PSP sono i seguenti:

_ informazioni raccolte sulla situazione personale e scolastica dell’alunno;

_ risultati del test linguistico o prove di materia che accertino le competenze in ingresso;

_ livello di scolarizzazione dell’alunno;

_ durata della permanenza in Italia / arrivo in Italia;

_ lingua di origine.

Una volta deliberato in via eccezionale (vedi nota ministeriale del 22 novembre 2013), il PSP viene adottato per il tempo ritenuto strettamente necessario ad un adeguato recupero e, sulla base di esso, verrà espressa una valutazione in sede di scrutinio; esso può essere eventualmente riformulato l’anno successivo sulla base dei progressi linguistici compiuti dall’allievo, ricordando però di privilegiare le strategie educativo-didattiche rispetto alle misure dispensative per la natura transitoria di tali interventi.
Nella valutazione degli alunni stranieri è necessario considerare la situazione di eventuale svantaggio 

linguistico e rispettare i tempi di apprendimento dell’italiano come L2, prospettando il raggiungimento degli obiettivi in termini che possono non essere a breve termine.

L’acquisizione della lingua adeguata allo studio è un traguardo alto, che va perseguito con costanza e determinazione, ma è valutabile, soprattutto, nei progressi conseguiti rispetto ai livelli di partenza, nella progressiva acquisizione di un metodo di studio, nell’impegno e nella partecipazione costante ai corsi L2.

Per far sì che al termine del corso di studi l’alunno straniero ottenga un diploma equivalente a quello degli altri studenti, è consigliabile, infatti, limitare il PSP alle situazioni di reale necessità, passando a una programmazione curricolare, non appena possibile.

Per facilitare il lavoro dei docenti che dovranno elaborarlo, il docente con F.S. “Inclusione alunni con BES” e gli eventuali docenti con specializzazione di insegnamento di lingua italiano come L2 saranno a disposizione dei coordinatori di classe, i quali chiederanno ai docenti delle diverse aree disciplinari di definire i nuclei tematici, le misure dispensative e compensative adottabili per lo studente.

Il consiglio di classe potrà anche elaborare un percorso personalizzato che preveda la temporanea sostituzione di alcune discipline che presuppongono una specifica competenza linguistica, con attività di alfabetizzazione e/o consolidamento linguistico.

Ne consegue che le discipline sostituite non verranno valutate per tutta la durata del percorso personalizzato. Quando l’alunno raggiungerà il livello adeguato (B1), si procederà alla progressiva integrazione dei nuclei tematici di tali discipline.

Per fare ciò, è necessaria la maggior collaborazione possibile tra il docente di L2 e il consiglio di classe, così da permettere la corretta valutazione dello studente sia in itinere, sia al termine dell’anno.

A tal fine, una volta deliberato e redatto, il PSP rimarrà a disposizione del consiglio di classe e andrà consegnato (in copia cartacea e formato elettronico) alla segreteria da inserire nel fascicolo personale dell’alunno.

È cura del Dirigente Scolastico verificare che i consigli di classe, quando necessario, elaborino il PSP, operino didattiche diversificate ed esprimano le valutazioni sulla base degli obiettivi minimi decisi caso per caso.
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SCHEMA SINTETICO E NORMATIVA
	Azioni
	BES area 3

	Individuazione degli alunni
	Delibera del Consiglio di classe ai sensi della normativa:
· Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012
· Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013

· Nota prot. n. 2563 del 22 novembre 2013

· Circolare Ministeriale n. 24 del 1 marzo 2006

	Strumenti didattici
	PDP

È subordinato alla richiesta e/o l’autorizzazione dei genitori.
· Facoltativo e con delibera del Consiglio di Classe, solo se prescrive strumenti compensativi e/o misure dispensative.

	Valutazione del profitto
	Misure dispensative (ad eccezione della dispensa dallo scritto di lingue straniere e dell’esonero normativamente, previste solo per DSA).

· Agli Esami di Stato può fruire solo di strumenti compensativi e tempi più lunghi:

Diploma.

· L’Adozione delle misure dispensative, che fanno riferimento nello specifico alla diagnosi per DSA, può consentire:

Possibile Diploma

o Attestato di credito formativo.

Per gli stranieri si fa riferimento alla normativa e alle procedure del “Protocollo di accoglienza per gli alunni BES 3 Stranieri”

	Figure di riferimento
	Docenti della classe – Famiglia – Servizi Socio Sanitari


LE PROVE INVALSI PER STUDENTI CON BES

Disposizioni normative sulle prove comparative INVALSI relativamente ai BES 1. 2. 3.

Quadro sinottico
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La L. 21 settembre 2018 n.108 conferma che le prove INVALSI costituiscono requisito d’accesso per l’Esame di Stato ed introduce le seguenti novità sulle prove INVALSI nella Scuola Secondaria del Secondo Ciclo già per l’anno scolastico in corso:

· L’introduzione delle prove INVALSI nelle classi V della Secondaria di Secondo Grado.

· Anche LE PROVE INVALSI 2019, Italiano e Matematica e Inglese, sono somministrate on line tramite computer based (CBT).

· Le classi II sosterranno le prove di ITALIANO E MATEMATICA, comprensive anche del questionario studente, in un arco di giorni, indicati da INVALSI, tra il 06.05.2020 e il 18.05.2020.

· Le classi V sosterranno le prove in tre giornate distinte scelte dal D.S. in un arco di giorni tra il 4 e il 30 marzo 2020

STUDENTI CON BES 1 DVA E CON BES 2 DSA E DNSA
· Svolgono la prova Invalsi, avvalendosi di adeguati STRUMENTI COMPENSATIVI E/O MISURE DISPENSATIVE, purché presenti nel PEI e nel PDP.

· In particolare, per gli alunni DVA, i docenti contitolari della classe possono predisporre specifici adattamenti della prova ovvero disporre l’esonero dalla stessa.

 ESAME DI STATO NEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE
· L’art. 13 del D.Lgsl 13 aprile 2017 n.62 riguarda l’ammissione agli esami dei candidati interni che è disposta in sede di scrutinio finale se l'alunno è in possesso di determinati requisiti:

· frequenza dei tre quarti di lezioni;

· partecipazione alle PROVE STANDARDIZZATE previste nel quinto anno ;

· svolgimento delle ore di alternanza scuola-lavoro previste nell'ultimo triennio;

· avere una valutazione di almeno sei decimi in tutte le discipline, raggiungibile eventualmente per voto di consiglio;

· avere un voto di comportamento non inferiore al sei.

L’attuale normativa non apporta modifiche per gli studenti con BES 3, rispetto alla nota del 18 febbraio 2014.

NORMATIVA DI RIFERIMENTO
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    D.Lgsl 96/2019 Disposizioni integrative e correttive al D.Lgsl 66/17
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   D.Lgsl 66/2017 “Norme per la promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità
· Decreto Legislativo recante norme per la promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità a norma dell’Art. 1 commi 180 e 181 lettera C) Legge n. 107 del 13 luglio 2015. 
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    Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 prot. 561 – Nota prot. 2563 del 22 novembre 2013, contenente le indicazioni operative sugli strumenti d’intervento per alunni con BES, alunni con svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale
· Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012 “Strumenti di intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”.
· Decreto Ministeriale prot. 5669 del 12 luglio 2011 recante il Regolamento applicativo della Legge 170/2010 e allegate Linee Guida sui diritti degli alunni e degli studenti con DSA
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    Legge n. 170, 8 ottobre 2010 - Gazzetta Ufficiale N. 244 del 18 ottobre 2010 “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”.
· Linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con la disabilità, MIUR, 2009
· Circolare Ministeriale n. 24 del 01 marzo 2006 “Linee guida per l’integrazione degli alunni stranieri."

· [image: image19.png]


    Regolamento recante modalità e criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di handicap, ai sensi dell’art. 35 comma 7 Legge 27 dicembre 2002, n. 289.
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    D.P.R. 8 marzo 1999 n. 275 Regolamento recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59.
· D.P.R. 24 febbraio 1994 "Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap".
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    Legge 5 febbraio 1992 n. 104 "Legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone in situazione di Handicap" e relative modifiche introdotte dalla Legge 8 marzo 2000 n. 53 - Decreto Legislativo 26 marzo 2001 n. 151 - Legge 4 novembre 2010 n. 183
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    Circolare Ministeriale 22 settembre 1988 n. 262, Attuazione della Sentenza della Corte Costituzionale n. 215 del 3 giugno 1987 “Iscrizione e frequenza nella scuola secondaria di II grado degli alunni portatori di handicap".
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    Circolare Ministeriale 22 settembre 1983 n. 258, Indicazioni di linee d’intesa tra scuola, Enti Locali e UU. SS. LL. in materia d’integrazione scolastica degli alunni portatori di handicap
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Profilo e Ruolo del Dirigente scolastico nella legge della “Buona Scuola”

specialmente@loescher.it. PROFILO E RUOLO DEL DIRIGENTE SCOLASTICO a cura di Enrica Maria Bianchi, Viviana Rossi, Barbara Urdanch.
NOTA AL PROTOCOLLO

Tutta la modulistica pubblicata nel sito della scuola, in allegato al Documento

· È attinente al Protocollo dei BES 1 DVA – BES 2 DSA/DSNA – BES 3

· Può essere scaricata in formato word dai fruitori del servizio

· È suscettibile di modifiche e adattamenti, in funzione dei percorsi didattici personalizzati e individualizzati, di nuove esperienze didattiche inclusive, di innovazioni metodologiche e di metodo.

Ai Docenti e ai Genitori, grazie per la cortese attenzione.

La Dirigente Scolastica

Prof.ssa Stefana Scolaro
1. DISABILITÀ





2. DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO DSA


DISTURBI EVOLUTIVI DNSA





B E S





3. SVANTAGGIO SOCIOECONOMICO, LINGUISTICO


CULTURALE ( COMPRESI GLI STRANIERI)





La Documentazione comprende:


Eventuale segnalazione Servizio Famiglia-Minori


Considerazioni psicopedagogiche e didattiche del Team docenti


Dichiarazione di Adesione della Famiglia


Eventuale Piano Didattico Personalizzato BES 3





La Documentazione comprende:


Indicazioni Commissione Intercultura o Protocollo di Accoglienza Alunni Stranieri


Considerazioni psicopedagogiche e didattiche del Consiglio di Classe


Dichiarazione di Adesione della Famiglia


Eventuale Piano Didattico Personalizzato BES 3 e stranieri





La Documentazione comprende:


Considerazioni psicopedagogiche e didattiche del Consiglio di Classe


Dichiarazione di Adesione della Famiglia


Eventuale Piano Didattico Personalizzato BES 3










